
 55

�
&21&/86,21,�

 

 

“L’assistente volontario penitenziario è una persona il cui fine è cercare di aiutare il 

detenuto a risolvere problemi morali, culturali e assistenziali. Egli, senza alcuna 

retribuzione, si impegna volontariamente a cercare di risolvere qualsiasi problema 

dei detenuti; è da lodare il fatto che egli presti il suo servizio gratuitamente. Il 

detenuto vede in lui una persona sempre sensibile ad ogni problema personale che 

possa sorgere nell’ambito della vita carceraria e nei rapporti con le famiglie”1. 

Il mio interesse per il volontariato penitenziario è nato alcuni anni fa, durante la 

frequentazione del corso universitario di “Politica sociale” del Prof. Dario Rei; il 

corso era basato sulla funzione del volontariato come soggetto partecipe all’interno 

del ZHOIDUH� italiano. Da allora ho iniziato a documentarmi e a raccogliere materiale 

sull’argomento, tanto da convincermi a concludere il mio percorso di studi 

universitario con una tesi specifica sul volontariato che opera nel settore della 

giustizia2. 

Le persone che popolano il mondo del volontariato dedicano gran parte della propria 

vita agli altri. Il volontario mette a disposizione a titolo gratuito risorse umane e 

professionali per partecipare all’opera di sostegno morale e di reinserimento sociale 

dei detenuti. L’assistente volontario desidera che il detenuto divenga consapevole e 

responsabile degli atti compiuti e che la sua esperienza sia un punto di partenza per 

un futuro reinserimento sociale. I detenuti necessitano del sostegno del volontariato 

penitenziario, perché esso rappresenta in carcere la società dei liberi ed è in grado di 

creare   un   rapporto  di  comunicazione  con  il  territorio,  tra il  singolo  detenuto  e  

 

                                                 
1 Dalla Relazione di un gruppo di detenuti. Atti seminario di studio – Pallanza. 9RORQWDULDWR�H�FDUFHUH, 
Regione Piemonte, 1986. 
2 Durante la ricerca ho incontrato molte persone che mi hanno aiutato con le loro testimonianze a 
conoscere a fondo il mondo del volontariato penitenziario e che voglio qui ringraziare. In particolare, 
vorrei menzionare Oreste Volpatto che, con la sua esperienza decennale come volontario presso la 
casa circondariale di Torino “ Le Vallette” , mi ha descritto il ruolo essenziale del volontariato 
all’ interno degli istituti penitenziari. 
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l’ ambiente da cui proviene. Il volontariato penitenziario ritiene doveroso indirizzare 

il proprio intervento di solidarietà umana e sociale verso le vittime del reato, molto 

spesso dimenticate. Esso pone tra i suoi obiettivi dichiarati quello di contribuire alla 

diminuzione del numero delle vittime tramite il suo operato nella prevenzione del 

comportamento delinquenziale. 

Con il passare degli anni si può notare come le esperienze del volontariato 

penitenziario si siano consolidate e i suoi modelli di intervento siano diventati più 

complessi ed efficaci. Il volontariato è divenuto ormai una risorsa irrinunciabile per 

una serie di attività in carcere, da quelle di tipo assistenziale e di sostegno morale-

psicologico, all’ intervento culturale e ricreativo-sportivo. Proprio per questo motivo 

il volontariato che opera nel settore dell’ esecuzione penale sente il bisogno di una 

professionalizzazione per gestire progetti sempre più coinvolgenti, difficili e costosi. 

E’  necessaria quindi una formazione professionale che consenta al volontario una 

stretta collaborazione con gli operatori penitenziari. Gli assistenti volontari 

penitenziari3, infatti, chiedono di poter lavorare in carcere non in sostituzione degli 

operatori penitenziari, ma con essi e con chiare le attribuzioni e competenze, per 

contribuire alla risocializzazione dei detenuti. Attualmente, tuttavia, non esiste 

ancora una piena disponibilità da parte della struttura organizzativa 

dell’ amministrazione penitenziaria a lavorare per progetti in stretta integrazione con 

le associazioni di volontariato. Del resto lo stesso volontariato penitenziario non 

sembra ancora possedere in molti contesti quelle qualità professionali richieste per 

l’ elaborazione di progetti integrati con l’ istituzione carceraria.�
L’ analisi storica e normativa sviluppata nei primi capitoli ha dimostrato quanto sia 

mutato il significato della pena e a quali valori e finalità sia improntato il trattamento 

penitenziario.   Tuttavia   permane   uno   sfondo   di   afflizione  che  riveste la  pena,  

 

                                                 
3 Su LO�3RQWH, 5LYLVWD�GL�SROLWLFD��HFRQRPLD�H�FXOWXUD fondata da Pietro Calamandrei. Anno LI nn. 7-9 
Luglio Settembre 1995, Carlo Castelli, uno dei più rappresentativi volontari penitenziari del passato, 
in una sua testimonianza chiede in nome di tutti gli assistenti volontari penitenziari di poter operare 
all’ interno degli istituti penitenziari in stretta collaborazione con gli operatori penitenziari per 
contribuire alla risocializzazione dei detenuti e al rallentamento della tensione interna. 
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costituito dalla barriera tra il detenuto e la società esterna; il muro di incomprensione 

che divide detenuti e uomini liberi e alimenta sentimenti di rancore e diffidenza da 

entrambe le parti.  

La riforma penitenziaria del 1975 ha introdotto per la prima volta l’ idea di un carcere 

non separato ed escluso dalla società, ma in comunicazione con la comunità esterna. 

Con tale riforma l’ esecuzione penale non è prerogativa esclusiva dell’ istituzione 

penitenziaria, ma è aperta agli apporti e ai contributi degli Enti Locali e del territorio. 

Un ulteriore passo in questa direzione si è attuato con la Legge Gozzini del 1986 che 

prevede il potenziamento delle misure alternative e affida alla collettività il compito 

di contribuire al reinserimento sociale dei detenuti che scontano la pena all’ esterno 

del carcere. 

Nel rispetto di spazi e ruoli operativi, con il suo contributo necessariamente motivato 

e qualificato, il volontariato carcerario può ambire a diventare una risorsa preziosa 

nel sistema degli interventi penitenziari. L’ opera del volontariato dovrebbe passare 

dalla tradizionale espressione di tipo caritativo, di matrice individualistica, ad 

un’ espressione di solidarietà collettiva. Nella sua dimensione di soggetto attivo che 

opera all’ interno dell’ istituzione penitenziaria, il volontariato deve essere in grado di 

incidere sulle scelte culturali ed operative riguardanti il carcere.  

Infatti, se il volontariato desidera avere un ruolo più incisivo nel sistema della 

giustizia, occorre che si impegni con convinzione a fornire un sostegno per una 

maggior realizzazione delle misure alternative alla detenzione e ad affermare 

culturalmente il superamento della centralità del carcere. 

Il carcere va ripensato e rivisto in una logica rieducativa e risocializzativa: esso deve 

dare la possibilità a quelle persone che hanno commesso degli errori di ritrovare un 

senso alla propria esistenza. In particolare, bisogna dare attuazione alle riforme che 

sono finalizzate ad un carcere a dimensione umana e bisogna mettere in atto le 

misure di depenalizzazione dei reati minori che coinvolgono una parte cospicua di 

detenuti  che  affollano  le  carceri  italiane.  Infatti,  l’ attuale  sovraffollamento  degli  
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istituti penitenziari non crea solo difficoltà e disagi ai reclusi, ma impedisce la 

corretta attuazione del recupero sociale e lavorativo dei detenuti. 

Nel ricoprire il proprio ruolo nel sistema degli interventi penitenziari, il volontariato 

non deve però accettare deleghe improprie, sostituendosi allo Stato o 

improvvisandosi risolutore di qualsiasi problema. Il valore di questa forma di 

volontariato va oltre il semplice “ fare del bene” ; rimanendo pur sempre un’ opera 

donata gratuitamente e spontaneamente, il volontariato penitenziario espande il 

significato della propria azione caritativa ad una solidarietà impegnata, 

operativamente e politicamente rilevante. 

Affinché l’ impegno del volontariato penitenziario venga riconosciuto come una 

risorsa valida per collaborare con il carcere, coi centri di servizio sociale per adulti e 

con la comunità locale, occorre un nuovo modello operativo di rete che preveda 

progetti specifici, formazione professionale e verifica dei risultati raggiunti. 

L’ abbondante produzione legislativa in materia di esecuzione penale concede ampie 

possibilità di azione e collaborazione, affinché Amministrazione penitenziaria, 

Magistrati di sorveglianza, enti pubblici e privati, singoli operatori e volontari, si 

sentano investiti del ruolo assegnato loro dalla legge e dalla propria coscienza civile. 

Per darne piena attuazione, però, occorrono momenti di comunicazione e di 

formazione congiunta, spazi di confronto e collaborazione tra le varie figure che 

operano nel sistema penitenziario. Infatti, l’ ondata di rinnovamento che ha investito 

la realtà penitenziaria non deve rimanere solo una conquista legislativa, ma deve 

diventare un momento di confronto e di sensibilizzazione dell’ opinione pubblica 

sulla difficile realtà carceraria. Rispetto a tale tema, il volontariato penitenziario con 

la sua presenza deve garantire la partecipazione della comunità esterna all’ interno del 

carcere e portare al di fuori dell’ istituto penitenziario i bisogni dei detenuti. Ritengo, 

a tal proposito, che il volontariato penitenziario debba diventare un elemento di 

mediazione tra le istituzioni e la società esterna e tra l’ autore e la vittima del reato.  

La  vera  sfida  del  volontariato  moderno  nell’ ambito  della giustizia si sta giocando  
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inoltre sul versante della formazione e dell’ organizzazione, avendo presenti 

l’ unitarietà della persona e la globalità degli interventi. Solo con un’ accurata 

preparazione professionale che, partendo da motivazioni individuali pervenga alla 

creazione di un vero gruppo di lavoro con propri obiettivi e metodologie di lavoro, si 

potranno realizzare i contenuti dell’ Ordinamento Penitenziario. 

Da parte loro, i volontari devono abbandonare le modalità individualistiche di 

operare e devono aprirsi al mondo esterno organizzandosi in associazioni. Negli 

ultimi anni in Italia una parte significativa di società civile è presente nel campo della 

giustizia, non più con singoli volontari dispersi nelle strutture, ma con organizzazioni 

strutturate che forniscono un contributo rilevante all’ interno dell’ istituzione 

penitenziaria. Il volontariato deve, quindi, darsi un’ organizzazione degna del ruolo 

che è chiamato a svolgere. “ Non ha senso che gruppi di persone, singolarmente, 

operando ognuno per conto proprio o, peggio, in concorrenza o antagonismo 

vengono ammessi a frequentare un istituto penitenziario” 4. 

L’ operare del volontario penitenziario in associazione consente al singolo assistente 

di non vedere la propria disponibilità e il proprio impegno dispersi in situazioni 

difficilmente gestibili. Le associazioni possono con maggior facilità operare 

all’ interno del carcere in base a programmi concordati con l’ Amministrazione 

penitenziaria, assicurando ai propri assistenti un ruolo attivo nel trattamento 

rieducativo del detenuto. Del resto anche l’ amministrazione penitenziaria potrà 

considerare il volontariato un prezioso collaboratore, solo se questo è 

professionalmente preparato e organizzato. 

In Italia, il volontariato penitenziario è cresciuto in qualità e quantità, grazie anche 

alla collaborazione delle istituzioni; vi sono tuttavia alcune eccezioni, in particolare 

in alcuni istituti penitenziari del Sud, ove la presenza del volontariato non sempre 

viene accolta con la disponibilità e l’ attenzione che la normativa vigente gli 

attribuisce.  

 

                                                 
4 Battipaglia B., ,O�YRORQWDULDWR�QHO�VHWWRUH�SHQLWHQ]LDULR��5DVVHJQD�SHQLWHQ]LDULD�H�FULPLQRORJLFD����, 
1986, pag. 149. 
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Il volontariato con il suo lavoro all’ interno dell’ istituto penitenziario cerca 

paradossalmente di “ rendere il carcere sempre meno carcere” , superando i diversi 

ostacoli che incontra durante l’ attuazione dei programmi; tuttavia la gratificazione 

individuale e sociale che risulta da questo impegno giustifica ampiamente la 

dedizione, il tempo utilizzato e gli inevitabili inconvenienti incontrati. 

 


